


"PAS Dolomiti nasce ufficialmente da un incontro avvenuto sul Passo della Mauria 
l'11 marzo 2007 tra comitati e singoli cittadini della Carnia e del Cadore. Unisce 
idealmente i paesi della Val Tagliamento con i paesi della Valle del Piave e del Boite 
fino a Cortina, allo scopo di cercare contatti, unire culture e condividere percorsi 
comuni. Uno dei principali obiettivi è quello di diffondere dati e informazione sulle 
grandi opere autostradali programmate nelle nostre valli e sulle loro ricadute 
economiche, sociali e ambientali.“ 
Dal 2002 era esistente in Cadore un comitato di cittadini NOA27. 



Beni comuni 
Lessico del XXI Secolo (2012) 
bèni comuni locuz. sost. m. pl. – L’insieme delle risorse, materiali e immateriali, utilizzate da più individui e che possono essere considerate 
patrimonio collettivo dell’umanità (in ingl. commons). Si tratta generalmente di risorse che non presentano restrizioni nell'accesso e sono 
indispensabili alla sopravvivenza umana e/o oggetto di accrescimento con l'uso. In quanto risorse collettive, tutte le specie esercitano un 
uguale diritto su di esse e rappresentano uno dei fondamenti del benessere e della ricchezza reale. Il concetto fa riferimento, in termini 
storici, alle terre comuni di uso collettivo per diritto consuetudinario delle popolazioni rurali nell’Inghilterra del sec. 17°, la cui scomparsa 
costituì la premessa alla rivoluzione industriale. La loro recinzione, avvenuta per mezzo delle Enclosure bills, fu ritenuta necessaria per 
l’allevamento intensivo delle pecore, la cui lana veniva utilizzata dalla nascente industria tessile. Alla scomparsa dei commons fece seguito 
l’offensiva ideologica contro l’uso condiviso delle terre per favorirne la trasformazione in bene strettamente commerciale. Se le recinzioni 
delle terre comuni ha portato la formazione dell'industria manifatturiera e lo sviluppo del diritto proprietario, le attuali enclosures aprono 
la strada a una diversa forma di capitalismo neoliberista che, a partire dalla deregulation dei servizi sociali, rappresenta una delle linee di 
sviluppo economico della contemporaneità. In letteratura si possono individuare tre distinte categorie di beni comuni. La prima 
comprende l’acqua, la terra, le foreste e la pesca, beni di sussistenza da cui dipende la vita, in particolare quella degli agricoltori, dei 
pescatori e dei nativi, che vivono grazie all’utilizzazione delle risorse naturali; a questa categoria si aggiungono anche i saperi locali, le 
sementi selezionate nel corso dei secoli dalle popolazioni locali, il patrimonio genetico dell’uomo e di tutte le specie vegetali e animali, la 
biodiversità. In questo senso possono essere considerati come b. c. non solo le risorse naturali in quanto tali, ma anche i diritti collettivi 
d’uso, da parte di una comunità, a godere dei frutti di quella data risorsa, diritti denominati usi civici. Alla seconda categoria appartengono 
i b. c. cosiddetti globali come l’atmosfera, il clima, gli oceani, la sicurezza alimentare, la pace ma anche la conoscenza, i brevetti, Internet, 
tutti quei beni cioè frutto della creazione collettiva. Questi beni sono stati percepiti solo recentemente come b. c. globali, dal momento 
cioè in cui sono sempre più invasi ed espropriati, ridotti a merce, recintati ed inquinati, e il loro l’accesso sempre più minacciato.  

 

La terza categoria comprende infine i servizi pubblici, forniti dai governi in risposta ai 
bisogni essenziali dei cittadini, come l’erogazione dell’acqua, il sistema dei trasporti, 
la sanità, la sicurezza alimentare e sociale, l’amministrazione della giustizia. Essi 
mutano nel tempo e i processi di privatizzazione ne mettono a rischio l’accesso 
universale. 

Ferrovia come BENE COMUNE 



5. Nei decenni futuri si ridurrà la disponibilità di 

petrolio e le fonti di 
approvvigionamento saranno meno sicure. Come 
sottolineato di recente 
dall'Agenzia internazionale dell'energia (AIE), 
quanto più ridotta sarà la 
"decarbonizzazione" a livello mondiale tanto più il 
prezzo del petrolio sarà 
destinato ad aumentare. Nel 2010 l'Unione 
europea ha importato petrolio per un 
controvalore di circa 210 miliardi di euro. In 
assenza di misure per contrastare 
questa dipendenza dal petrolio vi saranno 
conseguenze severe sulle possibilità di 
spostamento dei cittadini – e sulla nostra 
sicurezza economica – oltre che 
sull'inflazione, sulla bilancia commerciale e sulla 
competitività globale 
dell'economia europea.(pag. 3) 

19. È necessario che si affermino nuove modalità di trasporto per poter condurre a 
destinazione congiuntamente volumi superiori di merci e un numero maggiore di 
passeggeri utilizzando i modi (o le combinazioni di modi) di trasporto più efficienti. 
Di preferenza il trasporto individuale dovrebbe essere riservato agli ultimi 
chilometri di una tratta ed effettuato con veicoli puliti. (pag. 6) 

link 

Gli indirizzi dell’Europa 

6. Allo stesso tempo l'Unione europea ha ribadito la necessità – riscuotendo il 
consenso della comunità internazionale – di ridurre drasticamente le emissioni di 
gas serra a livello mondiale, con l'obiettivo di mantenere il riscaldamento globale 
al di sotto di 2°C. Complessivamente, entro il 2050 l'Europa deve ridurre le 
emissioni dell'80-95% rispetto ai livelli del 1990; (…) .(pag. 3) 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/it/TXT/PDF/?uri=CELEX:52011DC0144


Sono dieci gli obiettivi fondamentali indicati nel libro Bianco:  
1. Nelle città dimezzare entro il 2030 l’uso delle auto ad alimentazione 

convenzionale ed eliminarle del tutto entro il 2050. Conseguire nelle principali 
città sistemi di logistica urbana a zero emissioni di C02 entro il 2030.  

2. Nel trasporto aereo aumentare l’uso di carburanti a basse emissioni fino a 
raggiungere il 40% entro il 2050. Nel trasporto marittimo ridurre del 40-50% le 
emissioni di C02 derivate dagli oli combustibili entro il 2050.  

3. Il 30% del trasporto delle merci superiore a 300 km deve passare entro il 
2030 verso ferrovia e trasporto via mare. Questa quota dovrebbe raggiungere 
il 50% entro il 2050.  

4. Entro il 2050 la maggior parte del trasporto di medie distanze dei passeggeri 
deve avvenire mediante ferrovia, di cui va completata la rete ad Alta Velocità 
a livello europeo  

5. Completare entro il 2030 la retri infrastrutturali TEN-T  
6. Collegare tra di loro le reti ferroviarie, aeroportuali, marittime e fluviali  
7. Completare il sistema unico di gestione del traffico aereo (Sesar) e lo spazio 

aereo unico europeo entro il 2020. Applicare sistemi di gestione del traffico al 
trasporto terreste e marittimo nonché il sistema di globale di navigazione 
satellitare (Galileo)  

8. Definire entro il 2020 un quadro per un sistema europeo di informazione, 
gestione e pagamento nel settore dei trasporti multimodali.  

9. Per la sicurezza stradale entro il 2020 dimezzare gli incidenti ed entro il 2050 
avvicinarsi all’obiettivo “zero vittime”. Aumentare la sicurezza in tutti i modi di 
trasporto nella UE.  

10. Arrivare alla piena applicazione dei principi “chi usa paga” e “chi inquina paga” 
facendo in modo di eliminare le distorsioni ed i sussidi dannosi e generando 
entrate e finanziamenti per investimenti nei trasporti. 
 



http://europa.eu/pol/pdf/flipbook/it/transport_it.pdf 

http://europa.eu/pol/pdf/flipbook/it/transport_it.pdf
http://europa.eu/pol/pdf/flipbook/it/transport_it.pdf


 
               CENTRO DELLA MOBILITA’ 
     - Scambio intermodale Calalzo di Cadore - 

Immagini tratte dalla presentazione dello studio  di 
fattibilità redatto dal 
dott. Arch. Gianmario Da Vià  
in collaborazione con  
dott. Arch. Angelo Zanettin 
dott. Raimondo Da Col 
 
        

La stazione  
di Calalzo di Cadore 
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COMELICO-SAPPADA 

AURONZO DI CADORE 

CORTINA D’AMPEZZO 

PIEVE DI CADORE 
CALALZO DI CADORE 

Immagini tratte dalla presentazione dello studio  di 
fattibilità redatto dal 
dott. Arch. Gianmario Da Vià  
in collaborazione con  
dott. Arch. Angelo Zanettin 
dott. Raimondo Da Col 
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La stazione: concentrazione dei flussi 

La stazione: ponte fra il centro storico e l’area                    
             archeologica naturalistica di Lagole  

La stazione: biglietto da visita del Cadore 

Immagini tratte dalla presentazione dello studio  di 
fattibilità redatto dal 
dott. Arch. Gianmario Da Vià  
in collaborazione con  
dott. Arch. Angelo Zanettin 
dott. Raimondo Da Col 
 
        



La stazione: biglietto da visita del Cadore 

Per raggiungere questo obbiettivo proponiamo i seguenti interventi strategici sul sistema dei servizi al viaggiatore: 

0.1 Centro della mobilità 

0.2 sala polifunzionale e spazi espositivi flessibili 

0.3 innesto della ciclabile Cortina-Calalzo: la stazione come fulcro di un possibile grande sistema ciclabile 

0.4 la stazione come luogo deputato allo scambio intermodale  

 

Immagini tratte dalla presentazione dello studio  di 
fattibilità redatto dal 
dott. Arch. Gianmario Da Vià  
in collaborazione con  
dott. Arch. Angelo Zanettin 
dott. Raimondo Da Col 
 
        



… stato di fatto! 





La stazione  
di Calalzo di Cadore 

OGGETTO CULTURALE 

Primo edificio del 1913 
 
Ampliamento del 1928 
 
Ricostruzione del 1950  
dopo distruzione seconda guerra mondiale 
(Piano Marshall) 



(…) venga ripreso il progetto di rilancio della stazione come “Centro della mobilità dell’alta provincia di Belluno”  

e della biglietteria unica Dolomitibus+Trenitalia+Sportello Turistico; 

 

la ferrovia diventi la spina dorsale del trasporto pubblico collettivo in relazione con un servizio bus che colleghi  

tra loro i paesi nelle valli, a pettine, senza doppioni; 

 

si arrivi al biglietto unico valido sia per i treni che per gli autobus; 

 

il materiale rotabile, in parte obsoleto, venga adeguato; 

 

le corse più importanti da e per Venezia e Padova siano dirette, senza cambi; 

 

vadano avanti gli studi per trasformarla in una metropolitana di superficie ad orario cadenzato; 

 

prenda forma un progetto “Venezia-Dolomiti Express” come collegamento anche turistico tra la laguna e la montagna  

dolomitica; 

 

La tratta venga valorizzata in funzione anche della Ciclabile delle Dolomiti, che è ormai una realtà importante nell’economia  

del nostro territorio; 

 

si spinga lo sguardo più in là, in direzione di futuri collegamenti con la Pusteria e con la costituenda rete  

delle piccole ferrovie delle Alpi. 

 

In sostanza auspichiamo che si seguano le direttive dell’Unione Europea, che nel suo Libro Bianco indica come uno  

degli obiettivi fondamentali da raggiungere entro il 2050 il trasferimento dalla gomma alla rotaia della maggior parte del trasporto 

 di medie distanze dei passeggeri, riservando il trasporto individuale agli ultimi chilometri di una tratta, da effettuare  

con veicoli puliti. 

 

Vogliamo che la nostra ferrovia, la nostra stazione, vengano finalmente considerate, valorizzate, (…) 

  
 

La ferrovia in un comunicato stampa di Peraltrestrade Dolomiti 
del 13 marzo 2013 



COLLEGAMENTO TRA A27 VENEZIA-BELLUNO E A23 

PALMANOVA-TARVISIO 

IL TRACCIATO: SECONDO TRONCO O STRALCIO 

FUNZIONALE “B” 

Domegge 

Calalzo 

Lorenzago 

Pieve 

Lozzo 

Rio Talagona 

Ipotesi di futuro prolungamento  verso l’A22 

verso l’A23 

Due parole sul 
prolungamento 
dell’autostrada 

viadotto di 300 m 
previsto sulla Val 
Talagona davanti 
agli Spalti di Toro 



Per rendere meglio l’idea… 





Alcuni estratti dal parere della Commissione Tecnica 
Ministeriale di Verifica dell’Impatto Ambientale  (VIA) 







Nel febbraio 2012 la Commissione VIA dà parere positivo all’opera 
ma allo stesso tempo denuncia la sua incompatibilità ambientale 

rispetto al riconoscimento UNESCO 





GRAZIE PER 
L’ATTENZIONE! 


